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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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Dietlinde Gruber nasce a Bolzano 
il 19 aprile del 1957 da una famiglia 
di imprenditori. Durante il fascismo 
la sorella della nonna materna era 
stata inviata al confino e il padre, 
Alfred, lavorava come insegnante 
clandestino nelle cosiddette “Ka-
takomben–Schulen”. Il percorso 
di studi di Lilli passa da Verona 
presso le Piccole Figlie di San Giu-
seppe, e presso il liceo linguistico 
Marcelline di Bolzano, 
proseguendo alla facol-
tà di lingue e letterature 
straniere dell’Università 
di Venezia. Consegui-
ta la laurea torna in Alto 
Adige-Sudtirolo: sono 
questi gli anni di Alexan-
der Langer e dell'impe-
gno, che Lilli Gruber fa 
suo, per la nascita di una 
cultura del dialogo tra i 
diversi gruppi linguistici.
Parla italiano, tedesco, 
inglese e francese: svol-
ge il praticantato giorna-
listico presso l'emittente 
tv “Telebolzano”, allora 
unica televisione priva-
ta dell'Alto Adige. Scrive 
per i quotidiani “L’Adige” 
e “Alto Adige”. Diventa 
giornalista professioni-
sta nel 1982. Dopo due 
anni di collaborazione 
con la Rai in lingua te-
desca, nel 1984 viene assunta al 
“Tg3 Regionale” del Trentino-Alto 
Adige; in seguito viene chiamata 
dal direttore del Tg2 Antonio Ghi-
relli a condurre il telegiornale della 
mezzasera e della notte, nonché 
inserita nella redazione di politica 
estera. Nel 1987 il nuovo direttore 
del Tg2 Alberto La Volpe decide di 
promuovere Lilli Gruber alla con-
duzione del telegiornale principale 
della rete, quello delle 19.45. Di-

venta così la prima donna in Italia 
a condurre un Tg di prima serata. 
Nel 1988 inizia anche a lavorare 
come inviata di politica interna-
zionale: è prima in Austria per 
seguire lo scandalo Waldheim 
e l’anno seguente in Germania 
dell’Est dove racconta il crollo del 
Muro di Berlino. Su questa espe-
rienza e sui 40 anni della DDR 
scrive, insieme a Paolo Borella, 
un libro per la Rai-Eri dal titolo 
“Quei giorni a Berlino”.

La notorietà acquisita la dipinge 
anche come personaggio femmi-
nile sex-symbol, per il suo appe-
al e la sua capacità di ancorare 
gli spettatori al teleschermo. Nel 
1990 viene chiamata da Bruno 
Vespa al Tg1, dove per due anni 
segue gli eventi più importanti di 
politica estera: dalla guerra del 
Golfo al crollo dell’Unione So-
vietica, dal conflitto israelo-pale-
stinese alla Conferenza di pace 
per il Medioriente, alla vittoria 

di Bill Clinton alle presidenziali 
americane del 1992. Lilli Gruber 
lavora anche all'estero: nel 1988, 
per la tv pubblica tedesca “SWF”, 
conduce un talk-show mensile 
sull’Europa; nel 1996 lancia, con-
duce e co-produce da Monaco di 
Baviera il settimanale “Focus Tv” 
su Pro 7, televisione del gruppo 
Kirch. Nel 1999 realizza per “60 
Minutes” della statunitense CBS 
un'intervista-ritratto con Sophia 
Loren. Per anni si impegna nell'at-

tività sindacale dell'U-
sigrai, dove si batte per 
una cultura delle regole 
con concorsi pubblici per 
le assunzioni, percorsi di 
carriera trasparenti, diritti 
dei precari e delle donne. 
Nel 1993 vince la “Wil-
liam Benton Fellowship 
for Broadcasting Journa-
lists”, prestigiosa borsa 
di studio dell'Università 
di Chicago. Dopo il talk-
show politico “Al voto, 
Al voto”, nel 1994 passa 
alla conduzione del Tg1 
delle 20.00. Continua a 
lavorare come inviata 
all'estero e a condurre 
gli speciali sulla politica 
internazionale. Segue i 
viaggi di Papa Giovan-
ni Paolo II nel 2000, in 
Terra Santa e in Siria. Il 
16 luglio 2000 si unisce 
in matrimonio con il col-

lega Jacques Charmelot: i due si 
erano conosciuti quando erano 
entrambe inviati – lui per l’agen-
zia France Presse – sul fronte 
del Golfo Persico nel 1991. Tra 
i principali eventi mondiali suc-
cessivi che Lilli Gruber segue 
e di cui è testimone, vi sono la 
guerra nella ex-Jugoslavia, i test 
nucleari francesi a Mururoa nel 
Pacifico, le elezioni parlamentari 
e presidenziali in Iran, gli attacchi 
terroristici alle Torri Gemelle e al 

Lilli Gruber
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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Pentagono dell'11 settembre 2001 
e l'anniversario della tragedia nel 
2002, la crisi irachena e la guerra 
contro l'Iraq. Resta poi a Bagdad 
per tre mesi. Nell’ottobre 2003, rela-
tivamente a quest'ultima esperienza, 
scrive e pubblica il libro "I miei gior-
ni a Bagdad", che diventa un best-
seller superando le 100 mila copie 
vendute. Nel mese di novembre del 
2003 il Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi le assegna 
l'onorificenza di Cavaliere OMRI 
(Ordine al Merito della Repubblica 
Italiana) in qualità di giornalista in-
viata in Iraq, dove ritorna per il primo 
anniversario della guerra. Nei primi 
mesi del 2002 viene invitata come 
“visiting scholar” a Washington al 
SAIS (School of Advanced Interna-
tional Studies) della Johns Hopkins 
University. Segue soprattutto i corsi 
sul terrorismo internazionale e tiene 
alcune lezioni sulla politica italiana. 
Nel maggio 2004 riceve una laurea 
honoris causa della American Uni-
versity di Roma. Collaboratrice dei 
quotidiani La Stampa e Corriere 
della Sera, dopo aver denunciato 
la carenza di libertà d'informazione 
in Italia, nel 2004 si candida con 
la coalizione “Uniti nell'Ulivo” alle 
elezioni per il Parlamento Euro-
peo. Capolista nelle circoscrizioni 
nord-est e centro, risulta prima as-
soluta degli eletti in entrambe, rac-
cogliendo complessivamente oltre 
1 milione e 100 mila voti. Nel con-
testo politico Lilli Gruber è iscritta 
al gruppo parlamentare del Partito 
Socialista Europeo: è presidente 
della Delegazione per le relazioni 
con gli Stati del Golfo, compreso lo 
Yemen; membro della Conferenza 
dei presidenti di delegazione; della 
Commissione per le libertà civili, la 
giustizia e gli affari interni; della De-
legazione per le relazioni con l'Iran. 
Nel 2007, dopo un iniziale rifiuto ad 
entrare nel “Comitato promotore 14 
ottobre” del Partito Democratico, 
diviene membro della Commissione 
per l’Etica, nominata dall'Assemblea 
Costituente Nazionale. Nel settem-
bre 2008 annuncia di aver concluso 
quella che definisce un’esperienza 
di “giornalista prestata alla politica”: 
con una lettera agli elettori spiega 
la decisione di non ripresentarsi alle 
elezioni del 2009 per il Parlamento 
europeo. Torna a svolgere la pro-
fessione di giornalista accettando la 
conduzione del programma “Otto e 
mezzo” in onda sull'emittente televi-
siva La7� (CC BY-NC-ND 2.5 IT)

Inganno
Prima saltano in aria i monumenti. Poi i tralicci. Poi le caserme. 
È il crescendo di violenza che dalla fine degli anni Cinquanta 
investe il Sudtirolo, dove i “combattenti per la libertà” vogliono 
la riannessione all’Austria. Lo Stato italiano si trova per la prima 
volta di fronte al terrorismo. Nella piccola provincia sulle Alpi af-
fluiscono migliaia di soldati e forze dell’ordine: ma la militarizza-
zione è davvero la risposta all’emergenza creata dagli attentati? 
Oppure obbedisce a una logica di “strategia della tensione”? La 
storia degli anni delle bombe sudtirolesi racconta lo scontro tra le 
superpotenze USA e URSS; il gioco pericoloso di gruppi neona-
zisti e neofascisti; le spregiudicate interferenze dei servizi segreti 
di diversi Paesi; una minaccia nucleare sempre più vicina e una 
guerra senza quartiere contro il comunismo destinata a sfuggire 
di mano. “Inganno” è un’opera intensa e corale, che tra realtà e 
finzione illumina trame, tragedie e mortali illusioni di una frontie-
ra cruciale della Guerra fredda. Lilli Gruber torna a esplorare il 
passato della sua terra con due potenti strumenti narrativi: le voci 
dei testimoni con la ricostruzione dei grandi scenari, e in paral-
lelo un’appassionante fiction. I protagonisti sono quattro antieroi 
moderni: Max e Peter, due ragazzi sudtirolesi tentati dalla radica-
lizzazione, Klara, una giovane austriaca innamorata del potere, 
e Umberto, un agente italiano incaricato di evitare un’escalation 
incontrollabile. Quattro anime perdute che con la loro parabola 
di passione e disinganno mettono in scena le colpe dei padri, le 
debolezze dei figli, le ambiguità della Storia.
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